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Un buffone degli Anziani di Bologna 
nel secolo X V. 

Che i buffoni fiorissero presso tutte le Corti dei principi italiani, precipua­
mente durante la Rinascenza, è notorio; ma che una magi tratura, come quella 

degli Anziani di Bologna, ne tenesse uno ai suoi ervigi, nominato e stipen­

diato ufficialmente col privilegio di sedere alla Iloro mensa, di abitare nella loro 

residenza, di godere l'esonero dei dazi e pedaggi per tutti quei luoghi del bo­
lognese ove si recava, e per tutta la vita, è cosa, credo, sconosciuta o almeno 

poco nota, e perciò forse non del tutto inutile che se ne faccia cenno, potendo 

recare, sia pure in minima parte, qualche contributo alla oria della vita bolo­

gnese del secolo XV. 

L'Anzianato, sorto dal popolo nel 1228, era una i tituzione es enzial­

mente democratica, e tale rimase per lilllgo tempo, subendo, per altro, dal­

l'inizio sino alla sua soppre ione, lcune variazioni sia pel numero dei UOI 

componenti, sia pel luogo della sua resid nza, finchè nel 1376 Ila durata in 

carica degli Anziani venne fissata a due mesi e l'anno dopo il numero ridotto 

a nove compreso il Gonfaloniere di Giustizia, e il Palazzo così detto d'Ac­

cursio o della Biada, attualmente occupato dall'amministrazione provinciale, 

diventò la stabile residenza fino al l 796 in cui fu oppre o. 
Ma in progresso cL tempo e col prevalere dei Bentivogho e dei loro ade­

renti, cominciò a decadere lentamente e a perdere poli tic mente quella auto­

rità che doveva poi esaurir i totalmente con Ilo stabilir i in Bologna del Go­

verno Pontificio. Già sino dalla seconda metà del '400, J'Anzianato nelle 

elezioni bimestrali aveva assorbito elementi di famiglie àe per nobiltà e cen o 

potevano far fronte agli usi ed alle esigenze signorili dei nuovi tempi, sicchè 

la nomina ad anziano era diventata un privilegio riserbato a poche famiglie, 

i cui membri talvolta violavano la costituzione stessa cl Ilo Stato (I). Gio­

vanni II Bentivoglio, ad esempio, fu eletto Gonfaloniere degli Anziani a soli 

20 anni, vale a dire capo della più elevata magistratura bolognese per l'ultimo 

bimestre dell'anno 1463. Questa nomina era contraria alla costituzione, l 

quale presoriveva che i candidati all'Anzianato non dovevano avere meno di 

30 e nè più di 60 anni; ma nn d'allora il Bentivoglio si preparava a sahre piÙ 

(') UMBERTO DALl.A.RI, Del/'Anzianalo neU' anlico Comune di Bologna, Bologna, 

Fava e Gar gnani, 1887. pag. 8 e &egg. 
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in alto e con inusitata pompa e insolito fasto il gIOvane Gonfaloniere prese 

possesso dell'alita sua carica (l). 
Ora se si pensa quali erano gli usi e i costumi del Rina cimento in cui i 

motti, le beffe, le facezie ebbero sì grande sviluppo non solo nelle corti, ma 
anche fuon, che il Pontano stimò utile codificare ed il Castiglione giudicò 
entro certi limiti elemento urbano e piacevole nelle Corti (2), la cosa potrà sem­
brare meno strana che un buffone facesse parte anche della famiglia di una 

magi tra tura composta di nove persone scelte fra i cittadini più cospicui, che 

dovevano governare un 'illustre città per un bimestre, durante il quale era ob­
bligata a vivere quasi in clausura nella propria residenza. 

Altri scrittori di quel tempo ebbero parole di encomio pel divulgar i dei 
buffoni. Un cronista di Perugia, il Mattarazzo, ci fa sapere alla fine del seco­

lo XV « essere dicevole alla magnificenza di un grande signore, 11 possedere, 

oltrecchè cavalli, cani, sparvieri, bestie feroci, anche buffoni». Erasmo di 
Rottenrdam in quel suo arguto Elogio della Piazza, dice che i buffoni sono 
ministri di verità, e Pietro Aretino ci apprende che « la buffoneria è la vita 
delle Corti» (~); assumendo tale diffusione e importanza negli usi del tempo 

che persino Papi e Cardinali ebbero i loro buffoni, e ben noti sono quelli 

che furono alle Corti di Eugenio I ,di Aie sandro VI. del bellico o e au­

stero Giulio II, e soprattutto di Leone X, per tacere di molti altri (4). 

Ma per non scostarci troppo dal nostro argomento esanumamo intamo 

quella rubrica dello Statuto degli Anziani che prescriveva come dovevano 
contener i durante il bime tre del loro ufficio, da cui si possono dedurre le 

probabili ragIOni per le quali furono forse indotti a nominare in forma ufficiale 

un buffone che doveva sollevarli e ricrearli dalle diuturne fatiche. 

Que to statuto (a) del 1430 si trova in condizioni deplorevoli. Senza 

legatura, con le cart alquanto sudicie e i cara~teri in più parti sbiaditi, deno­

tano il lungo uso che di esso si fece dagli Anziani o da chi doveva farlo o ser-

(') GIOVANNI GOZLADINI , Memorie per lo l,ila di Ciol'anni Il B~nIÌl'oglio, Bo10gn • 

1839, pago 7 e &egg. 

(') JACOPO BURCKAROT, La Cit'illà del ucolo dd Rinascimento in llalia. versione 

del prof. D . albusa, voI. 1. Firenze, G . e D . ansonl. I 76, pago 2f1} e sellll· 

("l Er. A. Luzlo e R. RENIER, Buffoni, ani e ,chiat'j d I Conzalla ai lempi d'l a-

bel/a d'E,'e, ,n « Nuov nlologl8 li, teru sene, 01. Xl, pago 620. 
(t) RTURO GRAf, A IIrat'er3O il L'inqu eenlo, pag. 371 e sego 

("l . Doc. N . I. 
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vare. t. inoltre pIeno di postille, di note marginali, di mani diverse, fatte 

probabilmente da chi aveva interesse di far conoscere un suo desiderio o da 

chi voleva criticare quella parte dello Statuto stesso contraria al pensiero del 

postillatore. 
La rubrica anzidetta (l) s'inizia col prescrivere agli Anziani, durante il 

tempo del loro :ufficio, e sotto il vincolo del giuramento, di restare pacifici, 

buoni e tranquilli, di non esercitare il loro ufficio altro che nei luoghi designati, 

di astenersi dal mangiare e dal bere con cittadini o abitanti del contado sotto 

pena di 25 lire di bolognini di ammenda. E:ra fatta eccezione pel giorno in cui 

il Gonfaloniere assumeva il suo ufficio, nel qua'le era lecito mangiare e bere a 

piacimento con chicchessia e). Era inoltre prescntto che nessuna donna pote se 

entrare sia di giorno che di notte nella loro residenza, sotto pena della fusti­

gazione a quella che avesse contravvenuto a tale disposizione, salvo nei casi in 

cui dovesse e porre le ue ragioni o per invocare gIUstizia. 

Anche il giuoco era proibito. Non potevan giuocare ai dadi, nè permet­

tere ad altri di giuocare, e dovevano inoltre impedire che nel palazzo della loro 

re idenza si giuoca e d'azzardo o a qualsiasi altro giuoco, fatta eccezione 

per quello degli scacchi, sotto pena a ciascun anziano, cancelliere o notaio di 

lire 20 di bolognini, e a ciascun altro giuocatore, colto m flagrante, di lire IO. 
A questo punto nel margine dello Statuto si legge questa breve e curiosa 

nota: « qui non ludit pessimum cogitat n. Fu questo uno fogo, forse, dI un 

anziano impenitente giuocatore che mal ne sopportava l'asten ione forzata, o 

di qualche famigliare che stimava meglio impiegare il tempo nel giuoco, che 

altrimenti doveva passare in ozio? O torse uno scherzo mordace alla ngld 

everità imposta dallo Statuto? 
Fra le proibizioni impo te agli Anziani v'era anche quella di non abban­

donare la loro re idenza se non per causa di malattia, o per altra giusta ed 

onesta ragione; oltanto alcuno di essi poteva a entarsi qualora ne aves'c 

ottenuto il consenso della maggioranza dei colleghi, cosicchè due parti degli 

Anziani dovevan rimanere sempre in residenza. Se POI fosse accaduto di do-

(') elio Itatuto degli nZlani del 1530, I rubnca luddetta è perfettamente idenhc 

a quella del 1430, mentre in quello dd 1587, ellltente nella Biblioteca Umverlltan a. 

è tutta divena. 

.) L'ulo di fare gran felta nel gIorno lell'inlediamento del GonfalonIere d, glUl hZI 

1\ mantenne, li può dIre, 6no alla IOpprelllone dell'Anzlanato nel 1796. elle Insigmo, 
dell'ArchIVIO di St to di Bologna, 1\ hanno parecchie mlmature In cui il GonfaloDlere, 

leguito da lunghi cortei, 1\ recava da c la lua al palazzo del Governo a prendere po 

1eS10 del IUO uffiCIO. 
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versi recare in corpo a qualche funzione religiosa in città o nei dintorni, allora 

era permesso che sei di loro, associati ai Rettori deHa città e ad alcuno dei 

famigliari, potessero prendervi parte, purchè un terzo fosse rimasto in Palazzo, 

Ai trasgressori sarebbe stata applicata la pena di 50 lire di bolognini (somma 

a dir vero ragguardevole) dal Podestà che doveva far osservare lo Statuto. 

Era poi concesso a ciascun Anziano, in via eccezionale e per particolari inte­

ressi, una volta la settimana, di notte tempo, con un piccolo lume, accompa­

gnato da alcuni de' suoi famigliari, di recarsi alla propria casa, purchè al­

r albeggiare del giorno seguente fosse ritornato in Palazzo, sotto pena di 25 
lire, e fossero rimasti in residenza almeno sei Anziani. T a'le Statuto doveva 

andare in vigore il secondo giorno datJ1a presa di possesso dell'ufficio dei nuovi 

,Anziani. 

Ora, come si vede dal suesposto, gli Anziani durante il bimestre in cui 
stavano in carica, erano vincolati dallo Statuto in modo tale che Ila loro libertà 

personale ne veniva a soffrire. Quel rimanere chiusi in palazzo per due mesi 

e uscirne soltanto per andare a qualche funzione religiosa, o di notte quasi di 

soppiatto e nascostamente girare per le vie della città, come congiurati, per 

passarla in famiglia una volta la settimana; quel divieto di avere commensali, 

di avvicinar donne; quella proibizione del giuoco che poteva ricrearli e tornar 

loro di svago, eran tutte co Q che non dovevan facilmente essere gradite e fo r'e 

erano mal sopportate dagli stanchi magistrati anche se animati dai migliori 

desideri di ervir con devozione e amore la loro città. Ma una volta eletti non 

potevano rifiutarsi di accettare l'aha carica per nessuna ragione. 

Queste erano le condizioni imposte agli Anziani, quando il 2 feb­

braio 1462, Cristoforo Somenti, detto Meneghino, veniva creato soldato pa­
latino. coll'imposizione della spada e degli peroni e probabilmente con una 

di quelle umoristiche investiture quale si addiceva ad un buffone. Nel decreto 

di nomina si Ilegge : « sales ac iocos rcereari principes ac rec/ores rerum publi­

carum non modo permissum sed etiam concessum esi, ne ingenia lanio labore 
defaticata el diutius oneribus reipublicac vexala defieranl. Cumque sepe contin­
gal utentes iis salibus et iocis, alioquin viros prudente, quibu et res grave 
et non parvi momenti possunt demandari Il (I). Que to decreto embra, dir 

vero, fatto per un per onaggio di maggior conto anzichè per uno che doveva 

COl suoi lazzi e con le sue facezl tener allegri e di tratti dalle gravi cure del 

loro ufficio gli tanchi magi trati . F r i privilegi che il Somenti doveva godere 

era que.Jlo, for e il più importante, di edere alla mensa degli Anziani. « Et 
preterea conlinuum commensalem noslrum le facimu s, constituimus et creamus 

('l . doc. . 2 . 
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perpetuo quoad oixeris ... Il. E nella men a, probabilmente, il no tro buffone 

fra le qui ite vivande e le frequenti Iibazioni di prelibati vini avrà cere to 

maggiormente di aguzzar re tro per meglio far mostra delle sue facezie argute. 

Lo tipendio che percepiva, a dir "ero, non embra fos e molto lauto: lin.· 

dieci di bolognini al me e, di cui cinque da prelev r 1 dalle pese ordinarie 

della Camera, e le \tre cinque dai proventi delle prime multe o condanne da 

imporsi dagli Anziani o succe sori pro tempore, o dal Podestà di Bologna. 

Il $omenti godeva inoltre di altri privilegi, e cioè dell'esonero dei dazi e del 

pedaggio per tutti 1 luoghi ove i rec va accompagnato da due f miglI 

Il decreto degiI AnZiani, l'anno dopo, era confermato d altro del Cardi­

nale Legato, in data IO marzo 1463 (I), t nto per le cinqu lITe da prele­

\'arsi dalle pese ordinarie, quanto per le altre cinque d prelevar i dagli in­

troiti delle condanne, e per que te ultime, d ice il decr to cardm lizlO, in con­

siderazione dall'essere I C mera di Bologn già bba t nza ober ta di p~ , 

e affinchè 11 Somenti, vendo di che moò tamente vivere con I u f mi li , 

possa con maggIOr libertà ricreare con le ue f cezie gli t nchi m gi tr ti . 

Cuno o in que to decr to ' nche il preambolo, in cui i e p ngono le \' -

ne t ndenze che h nno gli uomini per r ggiung re lo t o fine, cioè quello di 

guadagn r i da vivere, imp rocch' alcuni i ono d di ti Il meTC tur , Itri 
all'architettura, altri ono tipmdi ti, Itri, in fin, elgono in \tro modo II 

genere di ivere; tutt vi I vit è mpre da lodar i qu ndo non i 1I0nt ni 
dai buoru co turni d lIe bu ne u nze. Per venir poi conclud re che 

toforo omenti ndo per verit' un uomo pi ce oli imo t' co ì form to d 

n tur per le f ceZle, I II e i giuochi, d pot r 01 zz re ten r llegr qu I­
la I per on . 

Ora I \ede che I buffon ria, nche in Bologn , r t mut in onor e lo 

te o Cardin I L g to I m tt ,com rof ion, 110 t o livt'lIo d li 
merc tur e dell' rchit lIur c1u-

iv m nte ttribuir i 

volev no, prot ggev no nOI ora 

invero trnih e che n I Rrn cimento bbero pieno viluppo, B t rivolgere uno 

guardo, nche fug ct', qu li OClt't' nell qu le vedi mo che 11 m gnifico 

diff nder I delle rti e d llt' lett re n ont m or ne -

m nt in mezzo I d i poti mo t' Il eorruzion più fr n t . iò m, I r d 

convi n ricono cere cht' n un' \tr t' ci h I ci to un qu dro t nto in t -

r nt e co ì v rio c m qu II col nz di ben e di m I che Offi-

p gnò il rifiorire d li cultur cl le. 

(') doc. • 3. 
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Fino a quando il Somenti resta se al servizio degli AnZiani non è noto, 

nè, per ricerche e egulte, è tato possibile cono cere se l'abbandonò per ma­

lattia o per altra ragione, ma embra che ai primi dell'anno 1465 egli non 

faces e piÙ parte della famiglia degh Anziani. Infatti un decreto dello ste o 

Legato Cardinal Reatino, in data 21 febbr io di quell'anno, ordina ad Achille 

Malvezzi ed a Francesco C rardl, te orieri d Ila Camera di Bologna, di pa­

gare a Bartolomeo di Mmo de' Ros I lire 23 e oldi 19 di bolognini a rim­

bor o di egual omma pagata « trlbus i Irionibus eu buffoni qui hoc bime­
stre (gennaio e febbraio 1465) VI itarunt M agniticos domino Antiano et 
eo quibu dam ludi delectarunt Il (1). 

A quel tempo dunque Il omeno p re non fo' e più al servizio degli n-

ziani, i qu li però con erv vano d l loro buffon ufficialt' r effigie. 

In un invent rio d Ila mobili del p I zzo d gli Anziani del 14 8, e pre­

ci arn nte n Il enumerazIOne degli oggetti che ppartene no Il c mer, 

d pranzo legg: ti el amino dove mangiano dicti lagnifi i Ignuri, uno 

u aie (porti r ) de ra a vecchio um la figura de l e er M l'neghino 

l'arme del Popula., l'u o t' r o la audientia 11 () Cioè er!l() la al deil 

udi nze. 

E n Il boli c rdinalizi ,o decT to Clt, to, in f vore del om nti, ch non 

fu eon gn to l de tin t rio e I con erv nel no tro Archl\ IO, l ti tic m nte 

mini t d, tre temmi, quello d l ardin le dI S. roce, d I P e qu 110 

inqu, rt to d I Comune e del popolo di Bologna. IO mezzo ,11 I tter ini­

zi It' d li p.uol Angelu, v·i un, f ci b rball e gr occi nell" 

<JU It> ti mini tore fOLe 'olle rapprt' "nt re il boffon tt' ''O 

D I re to l'u o di di ingere i buffoni non er r ro n Il RIO cenza, e I 

Il nno notizie ben più import nli di que t. • in cui lcuni buffoDl r no dipint i 

da rti ti ct'lebri. Ferr r , n I PolI. zzo hif noia. i tro\ Ll in un ffre 

Il du Bor o che ride di un I zzo pronunci to dal ·uo pingu buffone 

col eh gli t v vicino ( ) el Pal \l.l0 di 1 Llrmirolo. prt' o 1 nto\ . r 

denz del Conz g • n I qu le I vor rono di tinti imI pittori. e pr I-

meni co ì d tt m r d i ni, tro\- i dipinto il ritr tto l n tur 

del buffone ] ti Ilo (4). 

<,I I P . 19, 

\ I Il lfO n RI , /i alr hi" l Po 0.:. di h'/an,a "' Ferr Ta. Ih cl Il 
R. D~pul.Z1 n~ d, lona P.ln . T~rl SCOfiCO \ 0\ 111. pali <)\ t C' • 

\ 'I D RI, Il Pa/auo d(1 (.on.ag" in \1 'nl/( lo. 1 nl , ., • pa •• \, - \2. 
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Nè di mmor cento sono le notizie che ci dà il legato del Duca di Ferrara 

a Roma, Alfon o Paolucci, il quale, in una lettera più volte stampata, d e­

scrivendo e narrando, 1'8 marzo 1519 al uo signore una rappresentazione dei 

Suppositi dell'Ario to, III Castel S. Arlgelo, alla presenza di Leone X e di 

molti invitati dice : « fra molle allre (.ose che sulla lela, la quale nascondevo 

prima che cominciasse la recilazione la scena dipinla da Raffaello vedevas~ 

pinlo fra M ariano con alcuni diavoli, che glugavano con e so da ogni Ialo de 

lo lela e poi in mezzo della lela v' era un breve che diceva: questi sono l~ 

capreci de Fra Mariano Il () . 

Que to frate buffone eh Leone ,era ben diver.o da tutti gIr Itri uoì 

colleghi che freq uentavano le Corti dei principi l ici e di altri PapI e Cardi­

nali, giacchè aveva in Cuna un ufficio che gli fruttav fior di quattnru. E li 

era anche frate piombatore, e cioè lino di qut"lli il cui uffiCIO con i tev nel 

munire della bolla di piombo i diplomi che u civ no d Il ncelleri Apo-

tolica. Era in omma un m liere di poca f tic ,m di molto gu d gno. Lo 

ste so Fra M ri no confe ava al Gonz.aga che del piombo f cev oro e d, 

quella ua bottega (come la chi mava) tr ev 00 duc ti d'oro ogni anno. 

In que, to ufficio egli ucced tte Bramante, I ndo poi u volt, il po to 

a ba tiano del Piombo (2). 
Quanta dilferenz tr ra Mari o e il no tro Meneghino Quegli r cco-

glieva oro in abbondanz , que ti < m I pen v v di che viv re c n IO lire 

di bolognini l me e. Anche fr i buffoni d l secolo c' r di p Tit' di 

vita, e un 

ment rli. 

pecie di que trone con mlc ociale dov \ probal>llm nt tor-

o GIORGI 

Do UME TO N l. 

De talu moribu reeimin ... tI Jom,norum Anhanorum hone lal quam lenenlur "'ar 

lempore eorum officij RubricCi. 

Quia lepe continllit propter ,mm '1ent-1 c lUI luhd,torum et ahorum quorum mtere 

po .. el frequenler accedi ad preltnh m prtdlclorum dommorum el t moubui ti H t hUI 

laltl qU11 ti e repulelur qualll apparci. Decernlmul quod d'Ch d mmi in Iflule torun 

. La Itltera dr! P olucci in leI/ere Ji L. A rio lo raccolte da I • 

zione Milano. I 7. pp. . '1. Primo pubbhcarl fu Il mpori nell. lUI.' ' 

Raffaello. I Ili e Memorie della R. Depulazlone di lona Patn ptr le Pro\lncle 

!lodena e Parma, T. 1. 1 3. pali . 12 . 
(') ARTURO GRAf, op. cllala. p Il. 3 I. 
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pre.hh luramenh loto lempore eorum ollicl) debeanl Ilare ad mVlcem paci6ci. bene~oli 

d qUleli. el ellam pro tp.orum of6clO exercendo altbi quam m locis conlueh. et depulall 

Ilare et moran non debeanl; et quod 'P.I m d,cti, IOCII eXlslenles debeant conhnue .edere 

DIII de alurllendo ca.ul Imminerel et in dlch. locil debeanl .Iare induch honesll$ velllbui 

el omne. el linllUlos in .UI' dlch. el proposllioDlbu. audlre orelenll vel m Icriph •. El Ip o­

rum responsa deltberata et ponderala et prcc(dencla de voluntate omnium ve! .altem m iori. 

parh. eorum oreleni. vel m seripti. dare 1.'1 proferte per donunum pnorem Anlianorum 

qui pro lempore eril VI.'I per alterum e ril seu forel iniunclum per priorem pred,ctum. 

bili nere aulem yolumu. 1010 lempore eorum ollicij a comensallonibu.. comeltionlbu •• 

polalionlbus cum clVlbu. vel comi Ialini. rltcte ci~llall. vtl dlslriclu libui .eu mcoli •. 

El quod nullu. cl~i., incola comilalinu. ,et dl.lricluahbu. ciVllahl vel Comllatul pre­

dich audeal VI.'I pre.umal cum predicli. dominil Ancianis durante eorum olliclo pr ndere 

vel cenare lub pena cuihbet prandenti vtl cenandl vllflnhquinque Itbrarum hon et 

cuicumque alteri comedendi quinque Itbr rum bono Qu pen non vendlcel .Ibi locum 

in collahone que 6erel honesle cum ino 1.'1 confechonlbui ul plerumque 6eri conlue"t. 

A praed,cli. excipimul Confaloneuo. qUI pnma dle sui rellimini. pouint cum dicli. domini. 

impune comedere. et omnes aho. qui delinerenlur a dicli. dominll nhanis in palalio 

eorum re'ldentie pro e idenli ulilil le .eu neceullale omuni •. El quod nulli elvi \el 

comllalino lubdlto eut incole poumt Ipll ,ti alter eorum millere vel presenl re dur nl 

eorum olliclo .ltqUld. quod paralum el pro ,ictu dictorum dominorum vtl ahquid alìud 

en emlum. e en. omunlS Bononle lub pena cUlltbet conlrafaclenh vlllmhquinque 

llbru bon El quod nullam muherem ~tb~anl de dlc vel de nocle ID d,clo p lacio indu· 

cere \tI indUCI f <trt ,el relmere in \'irlule eorum preltih iuramenh. 1.'1 .ub pen fush­

lIahonll multem quI.' contraf acerI.' reperirelur ; sal o quod cUlltbel honellt multtri Itce t 

ad prel nciam dlclorum dominorum accedere pro eorum nellolìls e phcand .. et pro iUltill 

conaequeoda. 

e poulnl prt'dleh dommi ' nh ni \tI liquil eorum duranle tempore eorum ollic,j 

ludere ad hqutm ludum laullorum nte permlll re lud,. led lene nlur In ,irtult' eorum 

flrelhh lurementl f ctre quod In p laclo forum rt.identle n n lud lur .d luJum l rd, 

t'I d hqutm ludum b~JCh zarit' leu d hqut'OI hum ludum prohlbltum \tI permluum 

per quem perdalur I u ' l ncalur pecunl , s ho quod .d sehaco ub pen cUlhbet nhano. 

c n tllano el noi no dlct rum dommorum I nll no rum ludend, Igmh Itbr rum bon 

pro qu Itbtl \Ice. El cUlltbel III ludtndl llbr .. dectm bono pro qu "bel \I • El th m 

n n p mi dlCh dominI nli ni \tI l'qUl1 eorum lemport' eorum Ollidj dur nlls recedere 

d p I CIO eorum re Identle nlll e c UI mhrmlt h cl la U. IUII ~el necell n • 

I lunc Il obl ntum futUI m Icruplinio per m lortm parlem IplOrum dommorum re' eder 

110 Il, Il I men quod duo l'.rltl d,ct rum do mIO rum ntlanorum in p l Ilo rum 

relldentle dtLe nl rem nere. bi aulem c nhng t preJlCt • domin \tlle c edtre cl 
honorandum .. I " Il ndum liqu m ft 11\11 Itm Hl a"qu m El le I m p Il m in 1\1' 

lale tI Gu rdl Dononl. lun IlCe I i. d I I fesh It I • 

l I I men ,ad nl sollah CUOI R 
du I u. l' rhLul Ip rum l mllte . I terh p r re 

orum I multi 1.'1 um 

ne I in p I I di t rum d mmolum 

cum d mini. m p I ho rem nenllhuI uorum J ,mln rum Irti d mmu rtm ne nl omnl 

penllu. e u hone remol •• uh pen labrarum qUlqu Illnl Lon. uferend cu.l,Lel nll n 

pii ntum POl'ult Il in predichi c nlr f clum lue"t _ I o qu dir d .. p­

ntnlhl ntll III Imllulanbui dlCtorum oO\morum nh nOlum. III !t<llum cuihbel nh n 

emt'1 in tbdoma:J . n chi ItmpOre, et ,um p f\ lumlne I to Itquibui f mi" nbu 
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diclorum domlDorum accedere ad domum eiul habllalionll l'I demum ID aurora dlei lequen­

Iii redire ad palaclum relldenlie dominorum prediclorum .ub pena Itbrarum viglnhhqumque 

bon., dumlaul ID quahbu. nocle in dlclo palaclo conlinuam residenliam facianl sex Anliani 

ad mmus, .ub pena quinquaginla Itbrarum bono auferenda cuihbel nliano per dlctum 

Capllaneum populi Bononie. ul lupra. El prelen •• Ialulum mandamul per cancellanum 

prediclorum dommorum infra secumdum dlem ab inlroilu eorum o/licli ipsis dommi. 

Anlieni. l'I cuiltbel l'O rum .1 voluerinl audire, legi cl declarari lub pena viginhquIDque 

librarum bono l'idem cancellario auferenda per dominum Capilaneum popult Bononie 1\ 

predicla facere obml.erit. 

(Archivio dì Siaia di Bologna, Slaluli degli Anziani del 1430, C. Il e .egg.I, 

DOCUMENTO N. 2. 

Dominu! MeneghIRu! crealur .\I./es l'alalinu!, 

nhani Conlulea l'I eXllhfer JUlhlte popull l'I omuni. Bononie. Dlleclo n bil In 

Chri lo, domino Menetlhmo de Somenli. ciV1' bonoRlen.i ac mlltli cune nOltre .alulem 

all" ac iocoi recreari principea ac 'eclorel rerum publicarum non modo permiSlum .ed 

eh m conce lum e.I, ne ingeni tanlo; bore deEaticala et dlUhul onenbui reipubhce ve­

ula delieranl. umque .epe conllngal utenlel li •• ahbu. l'I iO(II. aho'luIR ,iro. prudenles 

elle, quibu. et re. ar e' ac non parvI momenti pOlSunt demandari . Hlnc optimum .. mllu 

viro. in curia nOllra 'IIenari l'I habere rbitrali umu. ul eodem tempore aDI mi dllir eh a r -

vi imi. curi. reipubltce relici nlur, l'I ab ei.dem curenlur eorum uEramenll' quandoque CoIue 

non dteerel lio. aul dlcere aul facere. El quia te dominum Meneahmum t lem e om· 

.. Iionem. . I prelerea conlinuum commenlale nOltrum te facimu •• con.hlulmu. et ere mUI 

lenore Militem nOltre curie per tradlCltonem l'n Il. elutque vlbrahonem ac calcanum IropO' 

IIl1onem. Et prelerea continuum commen. lem no.lrum le ra imul c n.\tluimu. l'I reamul 

perpetuo quo d VI erll cum I lano Itbrarum de-cem bononlnorum IIn!fUlo men "I p<:r­

.olvendarum de qUlbul quinque IIbl Irad ntur ul con.ueYlIlI habere de pecunii l ordlnarl)1 

camere bono anlequam instanl mIlitari a nobll e decor lUI, alte ero qUlnque ttbl I· 

\ nlur de primll condemnallombu. laclendll per 1 Inlli o. domino 

no.tro. pro lemponbu. e IIlentea 'ilei per Maanllicum dominum pote I lem CI Il III n Ir 

Bononie, Itoquin de Itbnl qu dr amla bonenorum ,!ue ci .uper uni in torum e pen . 

El cum eham e ptn.a iclu. cl Hltlbu. pro I aC uno ramulo IU I rilum et con.ueludl· 

nem curie no.tre ac alti. P"vllelllj. l'I preroaativlI conlutlil. cl proplerea cuplenl • le am 

phori a rahe dono pro.equi. universo. dominol , palr '. I rahtl. amico. l'I benevolo n Ir • 

attenle rogamul quallnu. le quottelcmumque ad iplOrum pro inttal. ci Il te • le" • ca h , 

III .. , pallus. porlul, ponle. l'I alt quavil loco Iplum d hnarl' conllltni cum ÙU UI 

lamulil IIVl' .()(Ij. equihbu •. p dlltbUl, "d per na"m, panRlI. rmil , alt I)' , a,ntll)l l'I mnl. 

bu. rebui luil per e ire Ilare cl re'dere pelmlttanl lule libere et e l'edile Ime ah IU lu· 

d
·· d . lundma i et I belle omnique alio imped.menlo ce nle, 

hone ah), pc ali). pali gl). • 

uKipienles le in omnibui luil n eSlllallbul commendalum ad no hi magn co m I en' 

ham, qui proinde nOI oaerrimul rrelalll dominll ad IImllia l'I m ior l' ralll imo. In qu • 

rum lidem elc. presenlel lieri cl nOltri ligilli juuimul Impre lione munlT). Dalum 13 n n"~ 
in palalio nOllrt relldenhe dle ecunda februarii anni M ' 11. 

\Archil';o di lu/o di Boloena . tJiciali J.t omun • 13usla 2 .. 
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DOCUMENTO N. 3. 

Domini Meneghini de Somenti. mililu pala lini l'I curiali. conslilu/io Ilbrarum quinque 

quolib~/ menle uper condemnalionibu. ullra alias librarum quinque qua. habd a C"mera. 

Angelu. mlSerahone dIvina hluli Sancle Crucil in Hierusalem lacrosancle romane eccle· 

le pr~.bller erdlD hl Reahnui In clvllale Bononie eiulque comllalu. lerrllorlo alque 

dlllrlclu, e harcalu RaHnahl ac provlDha Romandtole l'I IIlncle apollolice I~du Legalui. 

Dlltelo nobi. In Chmlo Mencghino de omenlil curi h el palahno mdiII lalulem cl pro­

.~rol advola luccellUS. aria lunl homLDum sludla ad usum lendenha linem. \ ideltcel 

ad lui vilam IUllenlandam cum eorum Eamlliil; alii namque .unl mercalure dedlli, alii 

archll~lure. ah) Ihpendlo merenl, ahj aho modo IIbi d.ligunl genui vlvendl, eorum lamen 

Ila laudatur que non abborrel a bOllii mOri bUI l'I IIllhluhl. Cum vero vir facehssimul 

hrialophorui de omenli., cui vulgo dicilur Meneghino, faCeh)I, salibui el iocil ita a 

nalura Iii lormalui. ut unumquemque deleclare po .il et in omni vila Slt modelhulmu , el 

proplerea Regimina Bononie IDlIgnt'llerunl eum millii curiali el palahna dlgnum cenle­

mua ul habeal eham unde cum lua famiha mode le \i al ul Itberiul p it eliam fahgalol 

m gl.lratu. cune RelPublice uia .. ltbua el faceliil relicere et recreare. EXlIhm nlel proPle­

rea parvam l'i merce'dem Itbrarum qUlDque bononlDorum lam l'i Il lui m ingulta menllbui 

et per Ivendam eli: introlhbui ordlnarij. huinui civilalil; alendenlel eham nimio plulqu m 

lalll one,al m elle ameram Bononle. d tamen providere \olenlel praefato Meneghmo 

leDO" rreatnhum uclonlale qua funglmur pOlloltea de-cemimul, Ilalulmul et declaramul 

quod d. qUI"u umque condemn honlbu. pro lempon"ui e Igend .. per domlDum polesla' 

lem Bononle quemcumque \ cl per quem," altum qutmcum'!ue l'I qu hlercumque facho cl 

liendll Impolterum olvantur Itbre qUID,!ue bonQninorum 'lDgUltl menllbus l'reE lo 1en · 

ahino ultra ah ... upraa rpltu hbru qUlDque bononinorum eidem Ilalul I pro IUO lalallo. 

1 nd nlel dommo poleltati Bononle c I htl ur no l'I delenlo"bu. ha\tri, lunum a· 

mere Bononie tI omnlbui ad quoi I~ t I el rro lemrore Ipe t "II, qualtnu. d. dlChl 

cond.mn honum pecunl)' .ahlacer debeanl l'reI cl tene hino, ul supr di lum l, 

luh n I, mdlanallonll ID unu ltglbui. comuntbu el munl Il' IlbUI CI 11 hl Bonanle 

all)lqu conlra, prtl r aul alMr (aclenhLul ham Il I h lortnt quod de til hl e stl 

h.b nd. peh III mtnho ntqu qu m b.1 nhbu : qUI bus qu' d p,tÙlcl duml 

III le l'I I nore predl III ùerogamul. D lum Bon nlt ID l' I ho n st,e r .. s,denhe, nn a 

n h Ilale domlDl no hl Jl'lU C h"ltt MIII 11110 qu d"lIenltllmu e a e Imo lerho dI dt 1m 

marhl l'onhficalui nh ImI in (hrllio pal"l cl domln. no,'" PIJ JI\ID pro\ldenh f a e 

~ undl nno. lo 

(~1 r hil io di 01" di Boloenà • UOdo.lli del omon • Hu la _ •. 9\,11. 

Il prtJ Ilo Jeuelo lu pOI conlerm lo d I Ùl I Htlornl lOTI, e JeLl1 mtnl regllh I 

dal Dtfen n dell'A ere, nel ("ami ione Jel D Il e G beli dell' nno 1417 e . a 

. 4 4' 

D 4. 

Barlh%m i .\1111; cui olul fu funi libra .! I. 19 pro lo/id m olulr Iri/ou h, lrio 

ni/ou I pro I. 

ndamul v !.tI domIno T n l o Jc C't ,di 

n nlt l'I • 1 he urerli qu lenu t lrao,JID n)1 dari l'I I ,,) I I I 
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Bartholomeo M,mi de RubelS librai vlgtnh trel , lold. decem et novem bono pro totldem per 

eum loluhl tnbui hlStnombus, et leu bulfo:ul qUI hoc blmeltn vilìtarunt Magnt6coi domi­

nai Anhllno., et eOI qUlbusdam ludl' delectarunt , et pro qUlbuldam espenlll per Ip.um in 

palaho Resldentle nOI tre fachl hbr. 23-19. 

Datum Bononte die XXVI febbruan) MCCCCLX 

(Archil'Ìo di Slalo - Mandalorum , Val /5 c, 247 1. 

• • 
NOTIZIE 

L'a .. egnazione d i Premi Il Vittorio Emanue le n, - L'8 gennaio 1C0rso 

ha avuto luogo, nellO ula M agna della R B,bltoleca Unlventtan ,I cenmonla dell' n· 

nuale dlltnbuzlone del PremI u ittorlo manuele a ltudenh unIversitari e degh Itn 

premi elarglh da gl'nero I fond ton a favore di laureali ne-l\' leneo .te ed in ahri Istt­

tuli cittadin, d'\llruzionl' luperiore. La cerimonIa - Ila qu Il' hanno a iltito tutte Il' pn­

marie autorit CIVIli e- mil'larl, Il Corpo ccademlco, cOli dell' nl enltà come degh alt" 

lalilull luperiori, al completo, l' mollissimi ;lrofe-I on, studenti l' Invitah - li è Ivolta con 

d coro e con lolenmt' . 

Il'tn izio della cenmonla, Il Rettore len tort' prof. GIU f'Ppe- AlbinI h pronuncIato 

Il seguente nob,le d'lCono: 

Il Lo scorso anno, comp~ndoll Il rinquantennano dell morle del Re- padre- dell 

Patria, avemmo occalione ad a erhre- con quant 0l'porlumt l' feliClI fu .. lItult 

questa cenmonia tutta no tra, orm I aemllecol re anch'e a. commemor I"a inlleme 

ed anlmatnce. Ma a due meli d ll'in ugurui ne da c fii non e luogo a un nu" 

relulone del Rl'totre : 1010 glt e d to, oltre- ch~ prod m r~ e confeme i premi, le n -

lare ae qualche Cala di IIn olarmente noIe ole i ppano ul n tro onllont~ t!'. dun lUl' 

dover miO, e \tero e Iteto lo adempIO. nf rtr~ qUI hl', qu nto pr .. nnunZl I con lerml -

Ima fede, a no\ mine, etrC I terza n>cnllOne - onde l'11m Madre d .. Il tUdl de,., 

edere adeguafll .lle ellgenu ddl ~ (lenza e del temi I ti u 8r nd ed,fic,o - e definII 

\amen te conclulo, c ch~ ali tllumln I e l'ron Id IDt dr I, _oh lo 1, 
l'aslt'nlO pieno dd Go\t'rno, Il concor o gener drllo St to , 

Prolt'guendo nel IUO dtrc, Il en lore I Ibinl ha elft ace mente Illu tr l'Import DI. 

dellil convenzione c rt onOlcenL che Il de. BenI Munoltn., tutt, 

glt ltrt cooperato" Il ntono Itel 

rlcordato pOI hl' in quelli giorni il 

ha 
di 

d'tnt grafe-, po 

Il Fermento pro l' u 

que to d v't"t l'r ., d, no trt, M 

due come del co ma unlveno: 

molem , 1\ 'rrlO del Port mi 

no a ommemorare, grandi. 

lutta\la. quaSI lumino i f ri che 

1.gnl6co Rttt r - It" 
m ndo deglt _ tudl up,em 

Itt. tot m'lUI' Inlu per artul men It I 

come nch ne rd, 01 n che 'tndu-

porg no IDdq>rrc IIIt oH 'nl 

i accrndono l'un d o l' Itro, 
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mète. Fu ieri Marcello Malplghl, è oggi Lazzaro Spallanunl: qual gloriosa coppIa di 

amici! E se penso che nell 'anno ncorre Il centenarIO aecondo dalla nascita di Giuseppe 

Panni, e che quelto precede Immediato, nè altro potrebbe precederlo, il duemilluimo 

natalizio di irgllto. rru cre.ce IO cuore l'augurio e Il preaagio che gli influssi di talt IIn'.­

chi e recenh al tn lubhmi e lalubri conforllno lempre per le .ue vie di forti e onesti pro­

po.ih l'ingegno Ilaltano Il. 

Il seno Ibini riferisce quindi lull'elenco dei premiati e anzitutto del Premi ittorio 

Emanuele 11· 
F acolt di Glunsprudenza: Del due premi spettanti alla F acohà. uno 1010 è st to 

confento, quello per gli studi lociah e pOltllCl, al dotto Carlo Fantinelh , per il l,oro. 

,i'.u te.ì di laurea in dtritto commerci le, h end,tll su cllmpione Il, 

F acoha di Fi 10106 e- Uttere: T re concorrevano. Il Premio fu aggiudicalo al dottor 

Cuido alg n, hctne e, che presentavll tre I vari, tra i quali di gran lung il più note, ole 

e già dluerta:tlone di I urea, .'mtitola (I Rapporti fr scienza e 610so6a l, Tesi d, I ure 

.ltresì ritoccata;' lo scntto I Omero ed O lan nel preromanticllmo Italiano) prestnt to, 

con hri .aggi di an cultura, dalla IIgnonna dotto Lya Pi zza, alla qu le aue-gnò 

una menzione onorevole, 

F acolt' d, 1edlctna e hlrurgia: 11 Premio fu conferito al dott GUIdo B I per il 

la oro « Diabete penmentale e capsule ludden It ; menzioni .:l'onore al dotto ugusto 

.:Iottor 

de'le 

Cio\an rdl per le ( RICerche ull'ongtne 'nleslln le di Icune tnfeZioni cute : al 

IgIno Poggi per i «Rlhe"1 sulla f h muscolare medianle I IImuh ne 

Ir 

B 

II H .. tt f 

01 u per lo 

dell'anlultna Il, 

conlcrtto alla dottore.. Gin Bur nl per I mem"n 

luperficle l' quadriche negli Ip li Riem nni nl l, gi IU I SI dI 

ulle quadrtche dello p ZIO R,emanDl n a Ire dlmen.lonl >, 

munu: infine he, I er lIen r Intend mento d Il 

i Il 
In 

Il 

d 

e-
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